Lascia lì il tuo dono davanti all’altare
18 MARZO (Mt 5,20-26)

L’amore verso il prossimo che si fa riconciliazione, perdono, remissione della colpa e della pena, squisita carità è il sacrificio che il Signore gradisce, l’offerta che rende vero ogni altra offerta, ogni altro olocausto, ogni altra oblazione.

Questo sacrificio ci fa in tutto simili al Padre nostro celeste. Il nostro Dio è il Signore della riconciliazione e della pace. Non è stato Lui ad offendere noi. Non è stato Lui a peccare contro di noi. Siamo stati noi a peccare contro di Lui, ad offenderlo, insultarlo, rifiutargli l’adorazione e la lode, l’obbedienza e la sottomissione dovute perché nostro Creatore, nostro Signore, nostro Dio.

Lui ha visto noi che lo avevamo offeso, che eravamo divenuti suoi rivali e nemici, perché avevano voluto prendere il suo posto e farci come Lui, pur essendo creature. E Lui cosa fa? Viene per redimerci. Nel suo Figlio Amato prende su di sé il nostro peccato e lo espia per darci una redenzione eterna, per riconciliarci in modo pieno e definitivo con Lui. Con la sua morte in Croce, vissuta come vera espiazione vicaria, cioè al posto nostro, in vece nostra, Lui toglie il nostro peccato, perché lava la nostra colpa e ci libera dalla pena dovuta alla nostra trasgressione.

Oggi Gesù ci chiede che quanto ha fatto il Padre suo per noi nell’Incarnazione del suo Figlio Unigenito, ognuno di noi lo faccia per i fratelli che lo hanno offeso, che hanno qualcosa contro di lui. Gesù ci chiede di andare a riconciliarci, chiedere la pace, donare tutto il nostro amore e la nostra carità, vivere con loro la legge della vera fratellanza. Siamo fratelli e i fratelli non possono vivere separati, in guerra, con l’odio o il non perdono nel cuore. I fratelli devono essere i redentori gli uni degli altri. 

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Gesù non solo vuole che ognuno dei suoi discepoli si faccia redentore di ogni suo fratello con l’opera della riconciliazione e della pace, vuole che nessuno di noi dia un solo motivo di guerra ai suoi fratelli, neanche con una parola vana, sciocca, di impazienza o di ira. A noi è chiesto di essere persone che sappiano sempre avere il sommo controllo di se stessi nella più grande carità. 

Noi tutti conosciamo la Legge della carità di Cristo: “La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,4-7). Questa Legge ci fa arrendevoli sempre, ci conduce a vivere perennemente nel dominio di noi stessi in modo che neanche una sola parola esca dalla nostra bocca ed offenda i fratello che è dinanzi a noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci ad amare come hai amato tu ai piedi della Croce. Angeli e Santi di Dio, dateci la scienza dell’amore più grande. 
